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nel Mondo

Sì del Ruanda
al corridoio
umanitario
per i profughi

29EST01AF01

Ancora un giorno di manifestazioni

Belgrado invasa
dagli studentiIl governo ruandesehaaccettato

ieri che vengaapertoperdieci
giorni uncorridoioper il passaggio
delleorganizzazioni umanitarie
cheportanoaiuti ai profughi.
L’annuncioè stato fattodal
ministro degli Esteri canadese,
Lloyd Axworthy, checomunque
nonhasaputodirequando la forza
multinazionale inizierà le
operazioni: dipendedaquel che
decideranno leorganizzazioni
umanitarie.
Intanto l’iniziativadi paracadutare
viveri ai profughi delloZaireha
avuto l’adesione di 15paesi.
L’annuncioufficiale
dell’operazione, ha spiegato
sempreAxworthy, sarà fattonelle
prossimeore. Labasedelle
operazioni sarà fissata adEntebbe,
inUganda,mentre il
coordinamentodei voli sarà fatto
in collaborazionecon le
organizzazioni umanitarie.Resta
l’opposizonedel governozairese,
chehaaffermatochenon
autorizzerà il sorvolodel paeseper
«un’operazionecosì ingiuriosa».
Tra le adesioni già raccoltedal
Canadac’èquelladella Francia,
chehamessoadisposizione i suoi
aerei da trasporto,HerculesC-130
eTransall C-160.

Belgrado, decimo giorno di cortei contro Milosevic. Ancora
una volta oltre quarantamila persone sono scese nelle stra-
de della capitale serba, gli studenti con i fiori, i leader del-
l’opposizione con potenti megafoni per organizzare una
controinformazione di piazza. Ma Milosevic tira dritto e ieri,
dopo aver fatto ripetere le elezioni municipali annullate e
che hanno scatenato la piazza, si è dichiarato vincitore in
un voto a cui ha preso parte metà dell’elettorato.

NOSTRO SERVIZIO

— BELGRADO. L’opposizione ser-
ba ha creato ieri nelle principali
piazze di Belgrado un «giornale
parlato» per fornire a decine di mi-
gliaia di sostenitori notizie ed infor-
mazioni ignorate o minimizzate
dalla stampa ufficiale sulla protesta
in corso da dieci giorni dopo che le
autorità hanno annullato molti voti
del ballottaggio per le municipali
del 17 novembre scorso, vinto dalla
coalizione «Zajedno» (Insieme).
Ma ieri i socialisti di Milosevic si so-
no proclamati vincenti nel voto ri-
petuto in cui ha votato meno della
metà degli aventi diritti, avendo in
moltissimi risposto all’invito di boi-
cottarle lanciatodall’opposizione.

Esponenti della coalizione han-
no letto notizie riguardanti le mani-
festazioni che si svolgono non solo
nella capitale ma anche in altre cit-
tà della Serbia, mentre il direttore
dell’unica stazione radio indipen-
dente B92, Sasha Mirkovic, diceva
che è continuata l’azione di di-
sturbo ai propri programmi, so-
prattutto quando l’emittente tra-
smette i suoi notiziari o effettua
reportage sulle dimostrazioni
giunte al loro decimo giorno con-
secutivo e che anche ieri hanno
visto sfilare centomila persone.
Mirkovic ha affermato che alcuni
giorni fa era stata effettuata una
revisione al trasmettitore princi-
pale di B92 e che esso funziona-
va perfettamente. Il quotidiano
indipendente di Belgrado Blitz ha
cambiato nel giro della scorsa
notte la propria politica editoriale
di informazione, costringendo al-
le dimissioni il direttore Manojlo
Vukotic, il redattore capo Cvijetin
Milivojevic ed una qurantina di
redattori e reporter.

La tv di stato e la stampa uffi-
ciale, che hanno giocato un ruolo
decisivo nel mantenimento dei
socialisti al potere, hanno mini-
mizzato la protesta dell‘ opposi-
zione. L’associazione dei giorna-
listi indipendenti ha inviato una
nota di protesta al ministero delle
informazioni sostenendo che il
«regime tenta di guidare il paese
nel buio». La relatrice delle Na-
zioni unite per i diritti umani Eli-
zabeth Rehn ha inviato ieri un
messaggio alle autorità di Belgra-
do invitandole ad astenersi dall’a-
dottare «misure restrittive nei con-
fronti dei mass media». Anche
l’associazione giornalistica con
base a Parigi «Reporters sans
frontieres» ha chiesto al ministro
delle informazioni serbo Aleksan-
dar Tijanic di assicurare che la
radio B92 non venga in alcun
modo disturbata.

Venticinquemila studenti, che
anche ieri si sono uniti ai manife-
stanti, hanno inalberato cartelli
sui quali era scritto «B92 non si
tocca». I giovani hanno messo di-
nanzi al loro cortei gruppi di ra-
gazze con mazzi di fiori in mano
a simboleggiare la natura non
violenta della loro manifestazio-
ne. Hanno chiesto le dimissioni
del rettore dell’Università di Bel-
grado Dragutin Velickovic e invi-
tato di nuovo il presidente Slobo-
dan Milosevic a parlare alla na-
zione. Gli studenti della facoltà di
psichiatria hanno offerto «presta-
zioni gratuite per il partito sociali-
sta serbo del presidente Slobo-
dan Milosevic».

I giovani hanno evitato ieri di
prendere la strada che porta al
quartiere residenziale di Dedinje,
dove si trova la residenza privata
di Milosevic ed hanno cambiato
itinerario passando sempre di-
nanzi alle sedi della tv di stato e
del quotidiano ufficiale Politika . I
leader dell’opposizione hanno
impedito ieri il ripetersi di episodi
di violenza.

Corinne Dufka/Reuters

Algeri vota in stato d’assedio
Il governo: 70% al voto, stravincono i sì

— Un cielo plumbeo, pioggia bat-
tente, trecentomila tra soldati, poli-
ziotti e miliziani dei gruppi di autodi-
fesa mobilitati in tutto il Paese, divie-
to di circolazione per i camion, po-
tenziali trasportatori di bombe. Sen-
za entusiasmo ma anche senza at-
tentati: così l’Algeria ha vissuto il
giorno del referendum costituziona-
le, «l’avvio di una nuova stagione de-
mocratica», per il presidente Liami-
ne Zeroual, «l’inizio di una dittatura
costituzionale», secondo le forze di
opposizione. Una scheda colore
bianco per approvare la nuova Co-
stituzione, una blu per respingerla:
un metodo semplice che permette
di scegliere anche ai numerosissimi
analfabeti e che facilita enorme-
mente le operazioni di spoglio. Ad
Algeri la giornata è trascorsa tran-
quillamente, anche se nelle strade
battute dalla pioggia circolava meno
gente del solito. In stato d’allerta da

diversi giorni, le forze dell’ordine
hanno mostrato qualche segno di
nervosismo nei confronti dei giorna-
listi.

La guerra di cifre

Già stamani all’alba si dovrebbe
sapere l’esito delle votazioni che la
maggior parte dei partiti governativi
e dell’opposizione dà però per scon-
tato. A vincere, pronosticano i mo-
derati islamici di «Hamas» e i leader
del Fronte di liberazione nazionale,
sarà il sì, ma solo perchè, sostiene
l’opposizione, il regime ha usato in
modo massiccio e unilaterale Tv e
radio contro cui poco hanno potuto
i giornali indipendenti, sottoposti ad
una censura ferrea. Zeroual deve
vincere e deve farlo con ampio mar-
gine per dimostrare che nonostante
la crisi del Paese - la disoccupazione
ha raggiunto il 25% - il popolo gli dà
ancora fiducia e lo segue nella stra-

da della democratizzazione dell’Al-
geria. E subito è iniziata la guerra
delle cifre. Alle 15, secondo i dati dif-
fusi dal ministero dell’Interno, aveva
votato il 55% (su 16,4 milioni di
aventi diritto). Alle 18%, nuovo co-
municato ufficiale delle autorità al-
gerine, e nuovo enfatico annuncio:
la partecipazione ha raggiunto il
71,94% e «tutto lascia prevedere che
il tasso definitivo potrà superare il
75,69%», cifra record toccata nelle
presidenziali del novembre 1995.
Ma, ribattono fonti dell’opposizione
con il conforto di giornalisti stranieri
presenti ai seggi, l’affluenza sarebbe
molto più bassa: soprattutto ad Alge-
ri e in Cabilia, la regione a maggio-
ranza berbera dove hanno avuto for-
te risonanza gli appelli al boicottag-
gio della consultazione lanciati dal-
l’opposizione: nel tardo pomeriggio,
a Tizi-Ozou aveva votato il 22,70%,
29,60% a Bejaia, le due principali cit-
tàdellaCabilia.

Zeroual canta vittoria

Il disincanto sembra prevalere
sulla speranza, e accomuna chi ha
scelto di recarsi alle urne a quanti
hanno preferito astenersi. Su tutti pe-
sa non solo l’incubo del terrorismo
ma anche una situazione economi-
ca sempre più grave. «L’affluenza
non sarà alta perchè ogni volta che si
è votato il popolo è stato tradito», di-
ce ai microfoni dell’Associated Press
Television Nasser, studente ad Alge-

ri. Un suo amico, Bassam, invece an-
drà a votare, ma spiega: «Non ho la
benchè minima speranza che si rie-
sca che si riesca a porre fine alla vio-
lenza». «Ho votato per la pace, per
una vita migliore», sostiene una gio-
vane donna con il volto coperto dal
hidjab, il velo islamico, mentre vie-
ne accompagnata fuori dal seggio
da un militare armato di kalashni-
kov. Ma il sentimento prevalente
oggi tra gli algerini si rispecchia
forse nelle parole di Said, 80 anni:
«Questo governo non mi piace - di-
ce - perchè ha promesso lavoro,
casa, sicurezza, senza mantenere i
suoi impegni, ma tremo solo al
pensiero di cosa potrebbe essere
l’Algeria in mano agli integralisti.
Un inferno in cui non voglio preci-
pitare. Per questo ho deciso di vo-
tare». In pochi sanno di cosa tratta
la nuova Costituzione, ma tutti
sanno cosa vogliono i «guerrieri di
Allah»: a ricordarlo sono le scritte
apparse di nuovo sui muri di Alge-
ri: «Allah è il Verbo», «Una bara per
chi vota», e così via minacciando;
a ricordarlo, soprattutto, sono le
migliaia di vittime innocenti della
sporca guerra civile condotta in
nome del Profeta. Le telecamere
della Tv di Stato immortalano Ze-
roual all’uscita dal seggio: sorride
il presidente e si mostra sicuro di
sè: comunque vada, afferma, «ri-
spetterò la volontà popolare» e poi
difende il suo referendum, il cui

scopo, dice, «è dare agli algerini la
libertà di decidere del loro futuro»,
anche se questo vuol dire innalza-
re l’Islam a religione di Stato e
mortificare le rivendicazioni di au-
tonomia delle minoranze religiose
ed etniche. «Zeroual parla di liber-
tà ma con questo referendum in-
tende dar vita ad una dittatura co-
stituzionale», denuncia Hosin Ait-
Ahmed, leader del Fronte delle
Forze socialiste, schierato per il
no. La denuncia più dura viene dal
personaggio più rappresentativo
dell’Algeria laica, che non intende
cedere ai diktat integralisti senza
però avallare le storture del regi-
me: è Khalida Messaoudi, condan-
nata a morte dagli emiri del Fis, il
disciolto Fronte di salvezza islami-
co, per il suo impegno nel movi-
mento delle donne: «La nuova Co-
stituzione - afferma - è pericolosa
e repressiva, perchè nega l’identità
culturale della minoranza berbera
e chiude tutti gli spazi di espressio-
ne». Non è sola, Khalida Messaou-
di, in questa accorata denuncia.
«Vergogna Europa», titolava ieri
l’autorevole quotidiano economi-
co londinese Financial Times, sti-
gmatizzando il sostegno offerto
dall’Unione Europea al «nuovo»
corso algerino: «Riconoscere quel-
lo di Algeri come un regime rifor-
mista - sottolinea il giornale ingle-
se - è un insulto al popolo algeri-
no».

Sotto la pioggia, senza entusiasmo e con il terrore di nuovi
attentati: così l’Algeria nel giorno del referendum costitu-
zionale. Trecentomila militari hanno garantito l’ordine. A
urne chiuse è scoppiata subito la guerra delle cifre. Secon-
do il ministero dell’Interno, avrebbe votato oltre il 71% degli
aventi diritto. Molti di meno, secondo l’opposizione e le te-
stimonianze di giornalisti stranieri. A tarda sera la radio di
Stato annuncia: maggioranza schiacciante ai sì.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Crimini di guerra
Prima sentenza
del Tribunale
internazionale

Si è concluso ieri davanti al Tribunale
penale internazionale dell’Aja il
primoprocesso, quello contro il
serbo-bosniacoDuskoTadic,
accusatodi essere il boia diOmarska.
Oggi sarà invecepronunciata la
primasentenza, sul caso del croato-
bosniacoDrazenErdemovic, unodei
boiadi Srebrenica.
Il processoaTadic, il primoper
crimini di guerradavanti adunacorte
internazionaledopoquellodi
Norimberga, si è conclusodoposette
mesi di udienze spesso
drammatiche, in cui sonostati
rievocati gli orrori dei campidi
concentramentobosniaci. Il pmha
chiesto cheTadic, il quale continuaa
dichiararsi innocente, sia
condannatoall’ergastolo.Oggi
inveceErdemovic,25 anni, cheha
confessatodi averpartecipatoai
massacri di Srebrenicaedha
collaboratodeponendocontro
RadovanKaradzic eRatkoMladic,
rischiaun massimodidieci anni di
carcere. In casodi condanna, sembra
che il giovanecroatopotrebbe
scontare lapena inuncarcere
italiano.

Arafat su Hebron
«Chiedo
l’arbitrato di
Usa e Russia»

IL CASO Deputata laburista di colore chiede: «Per i neri, in ospedale, sanitarie nere»

Londra litiga sulle infermiere finlandesi
Il batterio killer
colpisce
in Scozia
È emergenza

Un arbitrato internazionaledi Stati
Uniti eRussia - paesi garanti del
processodi pace israelo-palestinese
-per risolvere il contenziosodi
Hebron: a richiederlo è stato ieri
YasserArafat. Secondo il presidente
dell’Autoritànazionalepalestinese,
che ieri ha incontratoaGerico il
premiergiordano AbdelKarim
Kabariti, UsaeRussia dovranno in
particolareaccertare «chi è
all’originedel ritardonell’attuazione
precisadegli accordi che sonostati
conclusi», un indirettoquanto
polemico riferimentoal governodi
destra del premier israeliano
BenyaminNetanyahu.Chea suavolta
ha rinfacciato ilmancatoaccordo
alla contropartedell’Anp: «Sono i
palestinesi a ritardare la firma -ha
affermato -nella convinzionedi
poter così estendereall’infinito le
pressioni internazionali sudi noi». I
colloqui suHebron - cittàdove
vivonooltre 100milapalestinesi e
450coloni israeliani - duranoormai
daduemesi in uncontinuo alternarsi
di speranzaepessimismo.

Polemiche in Gran Bretagna per le dichiarazioni di una de-
putata laburista di colore. Diane Abbott non vuole 30 infer-
miere finlandesi appena assunte da un ospedale di una zo-
na multirazziale di Londra, perché «è probabile che non
abbiano mai incontrato una persona di colore e certo non
ne hanno mai toccata una». Indignati ospedale, infermiere,
ambasciata finlandese. E contenti i conservatori di poter
accusare di razzismo una laburista. Lei: «Fraintendimenti».

ALESSANDRA BADUEL— Una deputata laburista di colo-
re, Diane Abbott, non vuole infer-
miere finlandesi nell’Homerton Ho-
spital di Londra. Motivo: l’ospedale
serve un’area multirazziale. L’episo-
dio ha scatenato i giornali, oltreall’o-
spedale, le infermiere, la loro amba-
sciata e i conservatori. E ieri la depu-
tata si è dispiaciuta di quello che pe-
rò considera solo un fraintendimen-
to delle sue parole. Restando così un
caso di quella tentazione di dividere
il mondo in compartimenti stagni
che a volte si impossessa anche di

chi quei muri ha dovuto combattere
per superarli. Non è la prima volta
che persone perseguitate per il colo-
re, il genere o la fede, creano o invo-
cano strutture parallele o corsie pri-
vilegiate. Vogliono proteggere i pro-
pri simili. Ma nel farlo diventano, a
volte, razzisti alla rovescia.

Diane Abbott non accetta cheuna
trentina di infermiere finlandesi, che
lei descrive come «bionde e con gli
occhi azzurri», siano state appena
assunte dall’ospedale dell’East End.
Denuncia che le infermiere di colore

sono costrette a non lavorare per
colpa del razzismo e aggiunge di ri-
tenere che delle infermiere bianche,
e per giunta straniere, non siano
«adatte» per quell’area di Londra. Ar-
gomenta: «È molto probabile che
non abbiano mai incontrato prima
una persona di colore. Di certo non
ne hanno mai toccata una. Sono qui
per imparare un poco d’inglese e
non sono certo pronte a lavorare per
tutta la vita nella sanità del Regno
Unito». Forte delle sue certezze, la
deputata ha invocato il rimpatrio
delle trenta infermiere ed ha chiesto
che siano sostituite da altrettante
professioniste dei Caraibi, «che co-
noscono la lingua e capiscono la
culturae le istituzionibritanniche».

L’Homerton Hospital ha ovvia-
mente reagito, stigmatizzando le pa-
role della deputata e spiegando che,
come molti altri ospedali inglesi, è
costretto ad importare infermiere
per colpa di una cronica e ben nota
carenza di personale paramedico
britannico. Soprattutto, un portavo-
ce della struttura sanitaria ha ritenu-

to doveroso sottolineare: «Il colore
della pelle non è importante. La co-
sa più importante, per noi, è la pro-
fessionalità». Sono proprio le due
frasi che tante volte, nella storia, i
bianchi progressisti hanno usato per
difendere i neri.

Ed infatti i conservatori hanno còl-
to al volo la fantastica opportunità
creata dall’uscita di Diane Abbott:
poter accusare una parlamentare di
sinistra di «stereotipi razzisti comple-
tamente inappropriati». Nè è manca-
ta l’indignata reazione dell’amba-
sciata di Finlandia a Londra. Prima
puntualizzazione: la maggioranza
dei finlandesi non è affatto bionda e
con gli occhi azzurri. Inoltre, la rap-
presentanza diplomatica trova espli-
citamente «ridicolo» pensare che
un’infermiera nordica non abbia
mai incontrato una persona di colo-
re e non sia quindi qualificata per la-
vorare in un ospedale con pazienti
di ogni provenienza. Infine, hanno
parlato le dirette interessate, che so-
no furiose. «Non trovo le parole per
esprimere la mia indignazione, sono

molto arrabbiata: anche noi siamo
esseri umani e io tratto nello stesso
modo tutti i miei pazienti», ha detto
anche a nome delle altre Satu-Carita
Jaaskelainen. In un editoriale, il
«Daily Mail» ha chiesto ai lettori di «gi-
rare» le frasi della Abbott come in un
negativo fotografico ed immaginare
«l’offesa che tali parole avrebbero
provocato se fossero state espresse
da una donna bianca a proposito di
infermierenere».

Ieri pomeriggio la deputata ha fat-
to in parte marcia indietro, dicendo-
si «rammaricata e sconvolta» per il
fatto che le sue parole siano state in-
terpretate come razziste. «La mia
massima priorità - ha precisato la
Abbott - è che la gente della mia cir-
coscrizione elettorale riceva il mi-
glior trattamento possibile, indipen-
dentemente dalla razza. Volevo solo
sottolineare l’importanza di fare as-
sunzioni locali». Proprio come,
ovunque nel primo mondo, la destra
invoca: assumete i locali, invece di
dare lavoro agli immigrati. Che, di
solito, sonodi colore.

Un’epidemiada intossicazione
alimentareprovocatada unbatterio
killer colpisce laScozia e il governo
britannico, ancoraalle presecon la
crisi dellamuccapazza, èdi nuovo
sottoaccusa per aver sottovalutato
unnemico della salutepubblica.
Davenerdì scorsonella conteadel
Lanarkshireenell’areadi Forth
Valleyoltre 130personesonostate
colpitedallagrave intossicazioneda
ciboavariatoecinqueanziani sono
morti. I sanitari hanno fattoappello
aimacellai e ai cittadini perchè
trattinoecuocianoconcura le carni.
Il batterio, l’«escherichia coli 0157»,
è lo stessocheaveva seminato il
panico l’estate scorsa inGiapponee
chenonsi sa comecombattere.Gli
americani lo chiamano«il germe
dell’hamburger»perché si può
annidare nella carne cucinataal
sangue.Ora laScoziaè inpiena
emergenza, ed il partito scozzese
attacca il governoper aver agito in
ritardo, pur sapendodamesi che
c’eraunpossibilepercoloproprio in
Scozia.


